
Campobase
chiama tutti
al Grand Hotel

• L’incontro è giovedì 12 gen-

naio alle 17, al Grand Hotel 

Trento in piazza Dante.

• Titolo: «Nuovo ospedale 

universitario»

• Campobase intriduce e 

modera con i suoi Carlo Ste-

fenelli e Claudio Bortolotti.

• Invitati Marco Ioppi (Medi-

ci), Daniel Pedrotti (Infermie-

ri), Marco Giovanazzi (Archi-

tetti), Silvia di Rosa (Ingegne-

ri), Franco Ianeselli (sindaco 

Trento), Francesco Valduga 

(sindaco Rovereto), Stefania 

Segnana (Provincia) e il ret-

tore Flavio Deflorian.

IL CONFRONTO

LUCA MARSILLI

TRENTO.  «Vorrei  che  fosse  
chiaro: noi di Campobase non 
abbiamo una  verità  in  tasca,  
ma moltissimi dubbi sì. E quel-
lo che chiediamo a tutti gli atto-
ri in campo è di fermasi un se-
condo. Non anni: 60 giorni. In-
caricando un tavolo, composto 
da un rappresentante della Pro-
vincia, uno del Comune, uno 
dell’Università  e  uno dell’A-
zienda Sanitaria,di  arrivare  a  
una valutazione tecnica condi-
visa. Di dirci, per essere chiari, 
se l’area al Desert sia compati-
bile con il nuovo ospedale uni-
versitario che serve al Trentino 
o se non sarebbe meglio trova-
re  una  collocazione  diversa.  
Con l’area San Vincenzo, a Mat-
tarello,  come  ipotesi  quasi  
scontata,  ma  non  necesaria-
mente l’unica possibile».

Carlo Stefenelli, cardiologo e 
già sindaco di Levico e assesso-
re al comune di Trento, spiega 
così l’iniziativa di Campobase. 
Tentare  un  approfondimento  
tecnico, in tempi brevi ma non 
per questo meno qualificato e 
probante, prime di mettere in 
mano al commissario l’incari-
co di procedere con la progetta-
zione e realizzazione del Not. 
Stefenelli, assieme all’ingegne-
re Claudio Bortolotti, modere-
rà  l’incontro  che  su  questo  
Campobase ha convocato per 
giovedì prossimo.

«Ci sono molti dubbi - spie-
ga Stefenelli - o meglio, molti 
dubbi hanno i medici, gli archi-
tetti, il sindaco di Trento Iane-
selli, l’Università. Dubbi sul fat-
to che l’area Desert sia la più in-
dicata per il  nuovo ospedale. 
Sia per la collocazione, già pra-
ticamente in città, che per l’im-
patto che avrebbe sulla viabili-
tà che per le dimensioni, risica-
te per quello che si dovrà realiz-
zare. E i dubbi hanno ragioni 
tecniche  documentate.  Nel  
2016  un  corposissimo  docu-
mento congiunto di Comune di 
Trento e Provincia analizzava 
l’ipotesi Not al Desert. E con-
cludeva che la collocazione lì 
dell’ospedale  richiedeva  l’in-
terramento dell’attuale tangen-
ziale: il traffico indotto dal no-
socomio  non  sarebbe  stato  
compatibile con la viabilità co-

me  è  ora.  L’interramento  
avrebbe  richiesto  41  milioni.  
Quindi il problema della viabili-
tà  non lo  scopriamo  oggi  né 
tantomeno lo scopriamo noi.  
Poi c’è il problema degli spazi. 
La ventina di ettari al  Desert 
erano ritenuti sufficienti per il 
Not come lo si immaginava al-
lora. Oggi sappiamo che dovrà 
essere un ospedale universita-
rio. E è assodato e certificato 
che questo richieda una proget-
tazione diversa: tutti gli spazi, 
dalle sale operatorie alle stanze 
per i degenti, vanno ripensati 
in modo da poter ospitare an-
che gli studenti. Si stima la ne-
cessità di circa il 30% di spazi 
in più rispetto a un ospedale 
tradizionale. È legittimo imma-
ginare che al Desert questo spa-
zio non ci sia. E non basta: un 
ospedale universitario e di valo-
re provinciale avrà bisogno di 
ulteriori spazi, per foresterie, 
per esempio. Magari addirittu-
ra di un hotel, come realizzato 
a Milano, per ospitare i parenti 
dei  pazienti.  Espansioni  che  
tantomeno si possono ipotizza-
re lì. In definitiva, il nostro dub-

bio è che si parta sacrificando 
funzionalità  e  potenzialità  di  
una struttura che sarà essenzia-
le per il Trentino dei prossimi 
decenni. E questo senza che ce 
ne sia la necessità, perché le al-
ternative si possono trovare».

Le obiezioni sono che rico-
minciare altrove comporta per-
dite di tempo e che vicino al De-
sert c’è tutta l’area militare riu-
tilizzabile. «Il progetto è da ri-
fare comunque, perché è arri-
vata l’Università. E l’area mili-
tare è ancora militare: manca-
no tutte le variazioni urbanisti-
che per integrarla al progetto. 
Anche quelle richiedono tem-
po. Non credo ci sia una effetti-
va differenza, non tale almeno 
da indirizzare la scelta. Saran-
no i tempi di realizzazione a fa-
re la differenza. Qui parliamo 
di 10 anni: ci sono realtà in cui 
si è impiegato molto meno. Co-
munque sono elementi da valu-
tare: questo chiediamo, che si 
valuti  tutti  tecnicamente.  E  
che non si scelga solo ingolositi 
dai due concerti  o tre l’anno 
che potrebbe ospitare la music 
arena a San Vincenzo».

L’area San Vincenzo, 28 ettari, fra Trento e Mattarello

IL DIBATTITO. Forse bastava per il Not ma con l’Università serve un terzo di spazio in più

«Desert troppo piccolo
per il nuovo ospedale»

Il medico Carlo Stefenelli

L’area Dester, 20 ettari, vista da oltre l’Adige e la tangenziale di Trento

L’ospedale Santa Chiara: quando fu costruito era in periferia
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